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9C ANNOB 8  VINO NUOVO PRESENTE LO SPOSO


I discepoli di Giovanni e i farisei stavano facendo un digiuno. Si recarono allora da Gesù e gli dissero:  “Perché i discepoli di Giovanni e i discepoli dei farisei digiunano, mentre i tuoi discepoli non digiunano?”.  Gesù disse loro:  “Possono forse digiunare gli invitati a nozze quando lo sposo è con loro?  Finché hanno lo sposo con loro, non possono digiunare.  Ma verranno i giorni in cui sarà loro tolto lo sposo e allora digiuneranno”.


Nessuno cuce una toppa di panno grezzo su un vestito vecchio; altrimenti il rattoppo nuovo squarcia il vecchio e si forma uno strappo peggiore.  E nessuno versa vino nuovo in otri vecchi, altrimenti il vino spaccherà gli otri e si perdono vino e otri; ma vino nuovo in otri nuovi” (Mc  2, 18-22).


Gesù disse:  Verranno i giorni in cui (ai miei discepoli) sarà tolto lo sposo (per cui ora fanno festa); e allora digiuneranno.  

Gesù si chiamava sposo, perché la sua presenza in mezzo ai discepoli causava tanta gioia quanta se ne aveva nella festa più grande della vita, la festa di nozze.  Gli amici dello sposo si riunivano insieme a lui e gli facevano grande festa per una settimana intera.

Per i discepoli di Gesù non c’era gioia più grande della sua compagnia. Erano convinti che egli era il Messia, quel Messia atteso da secoli, tanto sospirato e ora presente.  Erano entusiasti del Maestro; ne avevano grande stima e molto amore.  La gioia superava perfino quella della famiglia.  E infatti avevano lasciato lavoro e famiglia per seguire Gesù, amato al di sopra di tutto.  

Gesù usò la parola sposo con un intento particolare e con molti riferimenti biblici.  Ecco alcuni:  L’uomo (e s’intende anche la donna) abbandonerà il padre e la madre e si unirà alla donna e i due formeranno una sola unità; (unità vitale come un sol organismo).  Così viene istituita la meravigliosa invenzione di Dio amore:  viene istituita la famiglia e specialmente quella cristiana che nasce dal sacramento nuziale che crea un vincolo divino nello Spirito Santo.

Ci poniamo una domanda:  nella famiglia  qual è l’amore più forte?  Quello tra genitori e figli oppure quello tra gli sposi?  La risposta forse è difficile.  I figli sembrano stare al primo posto; essi sono un pezzo del cuore.  Ma la Bibbia dice che l’unione tra genitori e figli sta al secondo posto; prima è quello degli sposi, da cui derivano i figli.  

Dice infatti la Bibbia: L’uomo lascerà il padre e la madre e si unirà alla donna… I genitori dunque si lasciano per formare una nuova famiglia.  Ma il nuovo amore, quello tra gli sposi, non si deve lasciare mai. Dice infatti il Vangelo:   L’uomo non osi separare quello che Dio ha congiunto.  L’unione coniugale è come una nuova creazione:  Dio compie un legame reale tra gli sposi, superiore a quello innegabile tra loro e i figli.  La vita nella famiglia di origine è molto più breve di quella nel matrimonio che dura fino alla morte.  

Il massimo amore nell’esperienza terrena dunque è quello degli sposi.
GESU’ ATTRIBUENDO A SE’ L’IMMAGINE DI SPOSO, INTENDEVA DIRE CHE EGLI  AMA AL DI SOPRA DI TUTTI E DI TUTTO, come uno sposo.  Lo sposo è colui che ha raggiunto la pienezza dell’amore.  E questo vale anche per la sposa.

Quando diciamo sposo, subito pensiamo alla sposa e viceversa.  Ma nel detto di Gesù non si parla di sposa (anche se essa si può dedurre da molti brani biblici:  la comunità credente è amata da Dio con amore sommo).  Dire sposo è lo stesso che dire colui che è tutto amore e tutto bontà.  Così si rivelava Gesù in mezzo ai discepoli.

Caratterizza l’amore di sposo il fatto che egli ha superato la fase passiva dell’amore (essere amato) e ha raggiunto quella attiva: colui che ama.
Qual è la fase passiva?  Quella infantile e adolescenziale.  Fino a quell’età, l’amore non è ancora maturo; non è puro perché è misto con molto egoismo.  E’ però una cosa provvidenziale.  I bambini e gli adolescenti hanno bisogno di essere amati per crescere e gli adolescenti per maturare nell’amore.  La crescita e la maturazione avvengono sotto i raggi cocenti del sole familiare, l’amore.  

Quando l’amore oltrepassa la propria persona e va verso altri, che vuole bene, allora diventa maturo; e per questo è capace di ogni sacrificio perché altri esseri nascano e crescano.

L’uomo o la donna, se raggiungono la maturità dell’amore, allora sono in grado di formare una famiglia, sono capaci di essere sposo o sposa.  Nella liturgia orientale cristiana, gli sposi sono cinti di una corona, segno del loro dominio sulle passioni.  Prima di giungere a questo punto non ci si dovrebbe sposare, altrimenti avvengono guai molto seri come constatiamo ogni giorno:  divorzi e separazioni frequenti per il predominio dell’edonismo e del materialismo che distruggono l’amore.

Per formare una famiglia, sia ben chiaro (anche se non è compreso facilmente): non basta la maturità fisica, occorre quella psichica e morale che porta all’amore attivo.  Allora si è talmente presi dal desiderio di fare del bene che non si può vivere senza amare, senza fare il bene per il bene, a prescindere se il destinatario dell’amore sia meritevole o no.  Amore maturo è amore divino:  Dio ama non perché attratto dalle creature, ma spinto dal suo cuore, fornace infinita di amore e di bontà.  

Per formare una famiglia  e anche per essere discepoli di Cristo o cristiani si deve raggiungere la pienezza dell’amore.  

Gesù dicendosi sposo, si presenta a noi come modello per dirci che:  quando diventiamo suoi discepoli, mediante lo Spirito Santo, persona divina Amore, acquistiamo una capacità divina di amare.  Il cristianesimo è amore e il cristianesimo ci fa capaci di amare ossia ci fa tutti sposi o spose. Che meravigliosa religione è mai questa?  Una religione che trasforma le persone e le rende divinamente esperte in amore!  

Siamo stati creati ad immagine di Dio, lo siamo in realtà quando amiamo gratuitamente, per bontà, generosamente, senza limiti, né calcoli o confronti, ma per il solo piacere di servire e non di essere serviti, di amare e non di essere amati.  

Dio è amore ed è tutto dedito al servizio delle sue creature per puro e infinito amore.  Il Figlio di Dio, venuto in terra, rivela il suo amore, quando muore in croce per i suoi amici.  Gesù ha detto:  Non c’è amore più grande di chi dà la vita per i suoi amici.  Gesù crocifisso è l’immagine plastica di chi ama.  “Ecco lo sposo viene (dice la liturgia orientale) nel mezzo della notte (oscura del mondo depravato per mancanza di amore vero); e beato quel servo che egli trova vigilante.  Guardati, anima mia, dal cadere nel sonno letale del peccato”.
Gesù è sposo perché crocifisso, perché è stato tolto di mezzo a noi.  Dice Gesù:  Quando lo sposo sarà tolto, allora digiuneranno, (faranno penitenza, accetteranno la sofferenza con amore immenso come il Maestro.

Gesù è stato tolto di mezzo ai discepoli con una condanna ingiusta.  Meritavamo noi la condanna a morte e l’ ha assunta lui per cambiarcela in amore.  Gesù fu inchiodato alla croce per eccesso di amore.  Egli ha restaurato il mondo, non punendo i peccatori, ma subendo lui la pena del peccato.  

Davanti a tale amore, l’uomo rimane sbalordito, commosso; e spinto dallo stesso divino amore, si lancia volentieri ad accogliere la croce, ad essere coinvolto nella passione di amore del Crocifisso per morire con lui, come lui.  

Così Gesù purifica il mondo con il suo amore doloroso e con il dolore amoroso.  Senza Gesù crocifisso la sofferenza e la morte ci fanno ribellare.  Con Gesù crocifisso ci fanno amare.  Quanto più amo, più voglio soffrire.  Soffro per amare e amo perché soffro.  

Questo è il digiuno cristiano: digiuno di cibo, di godimenti; digiuno perché in Cristo diventiamo affamati e assetati di soffrire per amore e di amare soffrendo.

Senza la morte di Gesù, non avremmo sentito dentro le nostre vene la sua stessa  passione di amore e di dolore;  non sarebbe stato possibile digiunare, soffrire, morire, se Gesù non avesse inserito dentro il nostro cuore la sua fiamma di amore divino, gratuito, generoso… Ecco perché i discepoli di Gesù non digiunano prima della morte di Gesù.  

Dopo il sacrificio di Gesù, l’umanità, e specialmente i discepoli di Gesù, sono capaci di affrontare ogni martirio perché spinti dallo stesso amore del Crocifisso.  La storia cristiana è piena di testimonianze di martirio.

Nella comunione noi riceviamo Gesù nel culmine della sua offerta di amore sul Calvario.  Noi facciamo la comunione con Gesù crocifisso per essere come lui pieni di amore e capaci di trasformare dolore e morte in supremo sacrificio che redime il mondo.  Ognuno di noi diventa come Gesù sposo/sposa e ognuno è coinvolto nella stessa opera di redenzione compiuta da lui.

Il cristiano non può mai dire:  Non posso amare.  Deve dire:  Posso amare come Gesù crocifisso; ho raggiunto il suo livello di amore..

Nessuno è impedito di amare.  Si può non essere amati, ma nessuno può far sì che non si ami.  Anzi proprio quando le difficoltà sono molte, l’amore cresce e raggiunge il culmine.  

  L’amore crea e risuscita:  il Crocifisso è risorto perché infinitamente pieno di amore.  L’amore è vita.  Non poteva stare nella morte chi amava al di sopra di tutti.

Nel matrimonio,vertice di amore, si dice:  Prendo te come sposo o sposa e prometto di amarti e rispettarti nella lieta e nella triste sorte.  Non si dice:  Ti prendo per sposo o sposa per essere amato io.  No!  Sarebbe la distruzione dell’amore.

Noi diventiamo cristiani quando riceviamo l’Amore Spirito Santo nei nostri cuori che ci viene riversato da Gesù crocifisso per mezzo dei sacramenti.

Come si vede il cristianesimo non è questione di un digiuno o di una preghiera o di una pratica religiosa…  Dice il Vangelo:  I discepoli di Giovanni e i farisei stavano facendo un digiuno.  Si recarono allora da Gesù e gli dissero:  “Perché i discepoli di Giovanni e i discepoli dei farisei digiunano, mentre i tuoi discepoli non digiunano?”

Il cristianesimo non è fare digiuni o preghiere o altro.  E’ molto di più, sbalorditivamente di più:  è diventare simili a Dio e avere Dio nel cuore che fa bruciare dello stesso amore.  Allora ogni azione diventa divina, espressione di amore divino, rivelazione in terra di  Dio che è amore.

Gesù non è venuto nel mondo per mettere delle toppe alla religiosità dell’Antico Testamento, ma a fare una rivoluzione radicale:  fare dell’uomo un altro Dio che ama come sposo/sposa; e ci nutre continuamente del suo corpo e sangue offerti in sacrificio.  Senza comunione come si può amare?  E ancora:  come si può essere cristiani?

L’AMORE E’ TUTTO, L’AMORE E’ PARADISO, L’AMORE E’ DIO E SALVA IL MONDO.

Se non conosci il mio sito eccolo:  http://web.tiscali.it/PadreTudda   …ciaoooooo

